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Malattia 
e medicina 
nella storia 
d'Italia 

È giunto lr> libreria i! setti­
mo volume degli Annali della 
Storia d'Italia Einaudi, dedi­
cato a Malattia e medicina. I,' 
opera, a cura di Franco Della 
Perula, prende In esame at­
traverso gli interventi di vari 
studiosi, il periodo storico che 
va dalla metà del Settecento, 
dalla nascita della medicina 
•scientifica» sino ai nostri 
tempi. 

Elemento di novità, in que­

st'opera, è l'approccio storio­
grafico alla materia trattata. I 
ventiquattro saggi che si sus­
seguono secondo un criterio 
cronologico traducono in lin­
guaggio accessibile al lettore 
non specialista tutti i tempi 
fondamentali, le sperimenta-
?ioni più significative, le gran­
di «svolte» del sapere medico. 

Il rapporto medico pazien­
te, la figura professionale del­
l'operato sanitario, la questio­
ne ospedaliera, le epidemie e 
le malattie endemiche e «so­
ciali», l'istituzione psichiatri­
ca e l'antropologia della de­
vianza sono trattate per la pri­
ma volta in risposta all'esigen­
za di inserire l'evoluzione del­
la dottrina medica nella storia 
delle idee dall'Illuminismo ad 
oggi-

Versi e prose di Guido Gozzano nella collana «classici» della Utet 

© nel labirinto 
alva l'ironia) 

E da poco uscita una edi­
zione antologica delle opere 
di Guido Gozzano (UTET, 
pp. 705, lire 40.000) che fa 
pensare e ragionare sia per 
la collocazione che per l'in­
troduzione. Incomincio con 
la collocazione, di per sé pie­
na di significati: Gozzano In­
fatti entra nella collana cele­
bre del «classici», quella che 
fu di Ferdinando Neri e di 
Mario Fublni, prima d'essere 
diretta da Giorgio Barberi 
Squarotti. E In questa colla­
na è l'autore più giovane. 
Che ci stia bene non c'è dub­
bio, ma ci sta a modo suo, 
con esercizio congiunto e 
contestuale di patria potestà 
sul moderno se così si può di­
re, sul contemporaneo. Sulle 
nozioni, Insomma, che met­
tevano In crisi l'Idea stessa e 
10 status del classico In aper­
tura di secolo. Ciò a dimo­
strare la qualità più che la 
quantità d'acqua passata 
sotto l ponti del nostri sche­
mi referenziali (In questa 
collana c'è arrivato prima di 
Carducci, per esempio), ma 
In maniera cosi naturale da 
non provocare meraviglia né 
scandalo. Anzi. La qual cosa 
potrebbe volerne dire molte 
altre, ma Innanzitutto che 
nel sistema Informativo In 
cui viviamo abbiamo assimi­
lato un linguaggio eversivo 
all'origine, sostituendolo al 
modelli (petrarcheschi) ed e-
levandolo a modello, a sua 
volta. 

Ma cosa In verità abbiamo 
assorbito e assimilato dell'o­
perazione Gozzano? Ed ecco­
ci tirati a dover considerare 
11 contraddittorio duplice re­
gistro di lettura: quello di 
prima, immediata, superfl-' 
clale comprensione (d'una 
prosaica malinconìclta «cre-

fiuscolare», appena venata di 
ronia, che attraverso l'espe­

rienza e gli oggetti, le «cose» 
del quotidiano ci coinvolge 
nella nostra quotidianità, 
promuovendola e Imprezio­
sendola con nostra soddisfa­
zione). iSl capisce tutto», dice 
11 lettore contento. Davvero 
tutto? E qui si salta al secon­
do livello, quello «culto», ed 
entriamo finalmente nel 
saggio Introduttivo, quanto 
mal Intrigante, di Giusi Eal-
dlsscne In cui sta appunto P 
Interesse di questo nuovo e 
«classico» Gozzano, e dal 
quale esco pieno di stimoli 
ma anche di domande. 

Temerò di ridurre all'osso 
(con tutti 1 rischi e le appros­
simazioni connesse) la tesi 
della Baldlssonc, la quale 
predica che- la novità e la 
specificità del linguaggio 

gozzanlano è che «vuole esse­
re soprattutto metalinguag­
gio, poesia che "si" parla 
continuamente». In altri ter­
mini, «Gozzano fa delia poe­
sia sulla letteratura», perchè 
«per Gozzano malato di lette­
ratura non c'è altro di vero 
che la letteratura. Tutto 11 
resto è la vita, cioè qualcosa 
che gli è estraneo». E quel let­
tore convinto e contento d'a­
ver capito tutto, come sta? 
«In questa operazione di ac­
cumulo e di citazione (In che 
consiste li suo riciclaggio 
metalinguistico), il gioco del­
la parodia e dell'ironia riesce 
a una sola condizione: che 11 
lettore riconosca l'oggetto 
all'uso e collabori creativa­
mente. Deve dunque essere 
un lettore letterato, una sor­
ta di alter ego dello scritto­
re». «Il già detto sostituisce 
allora non solo 11 già esistito, 
ma anche 11 dicibile, in un'ot­
tica da collezionista che stu­
dia 1 pezzi della sua raccolta, 
Il cataloga, li destina». Che 
vuol dire? Che «la realtà si 
rivela dunque solo attraver­
so la finzione... Non possia­
mo conoscere che ciò che già 
conosciamo. Inchiodato a 
questo terribile e luminosis­
simo labirinto che ha un'u­
nica via d'uscita, quella che 
conduce alla Morte, il poeta 

raccoglie e contempla 1 pezzi 
di se stesso, del proprio lin­
guaggio, della propria cultu­
ra, quel "ciarpame reietto" 
che rappresenta l'unica fon­
te di conoscenza». In questa 
condizione «11 poeta mette tn 

. crisi Patto stesso di fare poe­
sia, lo carica di distanza e d' 
ironia... l'Ironia gozzanlana 
si gioca Insomma sulla cita­
zione, è metalinguaggio e 
strizza l'occhio al lettore». E 
l'ironia diventa la differenza 
«tra la vita e la letteratura». 

A questo punto mi ritrovo 
con le mie poche e sommesse 
domande. La prima delle 
quali coincide con la prima 
proposizione del saggio, lad­
dove si consiglia di «dimenti­
care D'Annunzio» rome rea­
gente o come oggetto della 
parodia gozzaniana. Ebbene. 
da quel momento me lo sono 
trovato proprio In mezzo alla 
fronte, li ficcato, e poco alla 
volta mi veniva di sostituire 
D'Annunzio a Gozzano, tan­
to mi sembravano tornare 
quasi tutti l conti, incomin­
ciando dal metalinguaggio e 
dal riciclaggio del materiale 
letterario per finire all'idea 
di maniera. Mi sono doman­
dato se non è giunto il mo­
mento di rileggere D'Annun­
zio dopo Gozzano (ma pure 
dopo Gadda). Lo so, di mezzo 

c'è l'ironia, cioè II senso di­
verso di quel metalinguag­
gio, Il diverso uso. Pero: dal 
momento che le cose conta­
no meno del modo , quando 
il modo è la cosa, mi doman­
do anche qual è la cosa mes­
sa in crisi da questa ironia 
metalinguistica. Unicamen­
te se stessa, o la sua catego­
ria, o il mondo che bene o 
male la provoca, o 11 contesto 
che la nutre? Forse se stessa 
soltanto; ma, in sé, le attri­
buzioni «sociali», di senso, i 
privilegi acquisiti. E allora 
cos'è, la «morte della poesia» 
(o di una poesia) verificata 
lungo un altro percorso, se­
condo altri sintomi? E infi­
ne: è certo che il riciclaggio 
neutralizzi interamente la 
materia prima riciclata? A 
questo punto mi sento tenta­
to di tornare un po' all'ab­
bandonato lettore contento 
del livello «facile» di Gozza­
no: dall'utilizzazione di quel 
materiale «facile», ampia­
mente utilizzabile e utilizza­
to, cosa si produce, quali epi­
demiche patologie si con­
traggono, quali consenguen-
ze «sociali» derivano? E poi, è 
davvero inerte quel materia­
le? 

Il problema non è piccolo 
se sta li, all'origine della poe­
sia moderna, cioè della no­
stra origine storica. Perchè 
non si può non tener conto 
dell'ambiente, del fenomeno 
complesso complessivamen­
te considerato, nella sua non 
singolarità o unicità. E il cli­
ma era quello delle avan­
guardie storiche, ma pure 
quello del Marinettl, della 
Conquète des étolles , e Pa­
lazzeschi e Govonl e 11 florea­
le ecc.... per restare In casa. 
Voglio dire che esiste un pae­
saggio, che mi può alutare a 
comprendere. E non elimi­
nabile, se ci aggiungo la To­
rino operaia, con annessi e 
connessi. Anch'io, lo confes­
so, subisco il fascino della 
sintomatologia o della pro­
gettazione, delle rose che po­
tevo cogliere e non ho colte, 
del metodo che, prima del 
prodotto destinato alla con­
sumazione. riesce a consu­
mare li processo produttivo, 
lascia l'automobile per la ca­
tena di montaggio. Ma vor­
rei che fosse altrettanto evi­
dente la responsabilità di chi 
ha Ingannato, non Innocen­
temente, quel lettore felice 
del primo livello. Se c'è. E 
perchè. 

Folco Portinari 
NELLA FOTO: Guido Gozzano 
in una foto del 1910. 

-.—* V i " ' 

L'eroismo mancato 

Uansiosa 

di un posto 
MPK1 nella storia 

Fenomenologia dell'ardimento 
giovanile in due brevi romanzi 

VANNI e GIAN MARIO BEL-
TRAMI, «Una breve illu­
sione», Sellerie pp. 88, L. 
3.500. 

JEAN-JACQUES LANGF.N-
DORF, «Una sfida nel 
Kurdistan», Adelphi. pp. 
130. L. 5.000. 

Vi è una fenomenologia del­
l'ardimento, dell'eroismo, 
che, pur mutando secondo le 
stagioni della storia, obbedi­
sce alfine a leggi proprie. È 
quanto si ricava leggendo l 
due volumetti di Vanni e 
Gian Mario Beltraml e di 
Jean-Jacques Langendorf, 
autentica testimonianza in 
forma epistolare 11 primo. 
finzione in forma di diario 11 
secondo. I tratti distintivi 
delle due vicende, sia nel 
tempo (durante la «prima 
guerra d'Africa» — 1895-96 
— nel caso di Beltraml e nel 
1941, In piena seconda guer­
ra mondiale, nel racconto di 
Langendorf) che nello spazio 
(l'Eritrea per uno, il Kurdi­
stan per l'altro), come nel 
presupposti politico-Ideolo­
gici del rispettivi Paesi del 
protagonisti (l'apprendistato 

coloniale dell'Italia umberti­
na e 11 micidiale espansioni­
smo nazista), sono secondari 
rispetto alle affinità dei due 
lo narranti. 

Il libro di cui è protagoni­
sta il sottotenente Carlo Bel­
traml è la ricostruzione, 
compiuta dal suol pronipoti* 
attraverso le poche lettere 
scritte alla madre, le corri­
spondenze del Corriere della 
Sera e l comunicati del mini­
stero della Guerra alla fami­
glia, di una tbreve Illusione 
di gloria durata meno di due 
mesi. È la storia di un ragaz­
zo di vent'annl, cadetto di 
una famiglia torinese di an­
tiche tradizioni militari, che 
si fa •raccomandare dalla 
madre per essere arruolato 
nelle Truppe Coloniali. 

Una volta in Africa, l'en­
tusiasmo del giovane per la 
bella avventura viene smor­
zato da Ingrati Incarichi alle 
salmerle; 'lo scontro col ne­
mico; continuamente e In-
splegablmentc rinviato, di­
viene per lui un'ossessione 
che fa da leit-motiv nella 
corrispondenza con la ma­

dre. Nel suol ricorrenti so­
prassalti di Impazienza si 
confessa 'disilluso del ritar­
do Indeterminato... circa i 
fatti d'arme; brama II 'bat­
tesimo del fuoco> e rivela: 
•Non vedo l'ora di trovarmi 
al fuoco e raggiungere così il 
primo scopo per cui sono ve­
nuto quaggiù: 

Anche l'agente nazista del 
breve romanzo del ginevrino 
Jean-Jacques Langendorf — 
studioso di pensiero militare 
prussiano' ~òun giovane di 
ventotto anni dalle 'ambi­
zioni smisurate», affascinato 
dal 'privilegio della giovi­
nezza: attratto da quella 
•possente calamita' che è 'il 
desiderio e la volontà di po­
tere: strumenti necessari 
per agire sul corso della Sto­
ria, che è quanto 11 Nostro si 
prefigge scegliendo •!! me­
stiere della giovinezza: L'In­
carico affidatogli dal suo go­
verno di sollevare le tribù 
Kurde contro gli Inglesi farà 
naufragio contro le rlslsten-
ze e la vischiosità della situa­
zione locale e per l mutati 

plani del suol superiori. 
Il suo rimpatrio segna la 

vittoria del compromesso e 
del giochi della politica su 
un Ideale di vita ottenuto da 
un eclettismo eslstenzlale-fl-
lpsoflcoche assomma II bi­
nomio potenza-purezza di 
Saint-Just col terrorismo ri­
generatore di Neécv e II cri­
sma tragico di Lawrence d' 
Arabia. 

A questo punto non è diffi­
cile arguire da quale malat­
tia sono affetti il personag­
gio della vicenda reale e 
quello della finzione. L'ansia 
di misurarsi col 'nemico a-
bissino' per Beltraml come 
la riuscita del complotto per 
il tedesco sono entrambe 
dettate dal comune desiderio 
di conquistarsi un posto nel­
la storia, da una smania di 
protagonismo che non arre­
tra di fronte al sacrificio del­
la propria e dell'altrui vita. 
La simmetrica filosofia del 
nazista non è che l'cspllclta-
zione di ciò che In Beltraml è 
solo sussurrato. La prosa 
della cronaca è certo meno 
affascinante del racconto a 
tesi, ma non per questo me­
no rivelatrice. SI può vivere 
da protagonisti, da Eroi, solo 
nella congiuntura dell'Even­
to fa vorevole. E la guerra lo è 
per antonomasia. 

Il personaggio di Langen­
dorf con fessa cinicamente di 
aver scelto accidentalmente 
la causa — 'dittatura opopo­
lo' — In cui militare. L'Im­
portante era divenire un pro­
tagonista e per esserlo occor­
reva cogliere l'occasione, u-
nlca e Irripetìbile, offerta 
dalla Storia. 

Due vicende parallele, uno 
stesso destino. La morte nel­
la battaglia di Adua per Bel­
traml, l'aborrito anonimato 
per chi voleva fare della gio­
vinezza Il luogo utopico in 
cui tutto è possibile. Il gioco 
delle somiglianze e del rinvìi 
non è destinato a finire qui. 
Riporta alla memoria un 
breve testo sulla guerra civi­
le spagnola pubblicato nel 
1937 e ristampato giusto die­

ci anni fa da Einaudi, In di­
verso clima politico-cultura­
le. Aveva per titolo Boadilla e 
ne era autore un giovane In­
glese, Esmond Romllly, che 
10 scrisse all'età di dlclotto 
anni, dopo aver combattuto 
per tre mesi contro I franchi­
sti. DI un episodio della lun­
ga e gloriosa battaglia di 
Madrid questo libro è la te­
stimonianza. Ancora un gio­
vane, dunque, protagonista 
di un avvenimento storico 
che laureerà parecchi eroi, 
destinato a morire a solo 
ventitré anni. 

Romllly si era arruolato 
nell'esercito repubblicano 
per gli stessi motivi psicolo­
gici che avevano animato 11 
personaggio di Langendorf e 
11 sottotenente Beltraml. Era 
fuggito da un collegio mili­
tare a quindici anni per spi­
rito d'avventura ed era in­
cappato nella guerra di Spa­
gna aderendo alla parte giu­
sta senza avere la sicurezza 
del «comunista convinto» — 
come dichiarerà nel finale 
della sua opera — ma con l'i­
stintivo entusiasmo di com­
battere il fascismo. Vedrà 
cadere attorno a sé tutti gli 
amici del battaglione, ripa­
rerà all'estero e, scrivendo, 
avrà 11 tempo per riflettere 
su .quanto gli è accaduto. 

E In questo scarto che s'In­
terpone fra la morte della 
guerra e il ripensamento ciò 
che distingue Romllly dal 
protagonisti del due libri 
precedenti. La sua piccola 
scoperta diviene una grande 
verità quando parla del com­
pagni tucclsl e dimenticati 
perché sono stati Importanti 
un giorno solo: 'Dopo di loro 
ci sono stati altri combatten­
ti, altri martiri, altre simpa­
tie. Il fatto che II mondo non 
si sia fermato perché quegli 
uomini sono morti ha In sé 
qualcosa di scioccante, di 
spaventoso: 

ivano Sartori 
NELLA FOTO: la liberazione 
di Adigrat (dall'clllustraziono 
italiana» del 7 giugno 1896). 

«America oh kei», il nuovo romanzo di Giuseppe D'Agata 

Un mondo fondato sui rifìu 
Nell'anno X, 
conclusa ormai 
la terza guerra 
mondiale, 
si è affermata 
una nuova 
civiltà. 
I suoi cittadini 
conoscono 
al massimo 
duecento 
parole e per 
garantire 
l'espansione 
della 
produzione 
gettano ogni 
giorno nella 
spazzatura 
gran parte 
dei prodotti 
senza usarli 

GIUSEPPE D'AGATA. «America oh Kei-, 
Bompiani, pp. 148, L. 15.000 

Siamo nell'anno X. È passato già qualche 
tempo dalla fine della terza guerra mondia­
le, che è stata «una strage, un'ecatombe. 
Milioni di morti», ma non ha impedito, do­
po uno «stradio di sopravvivenza indivi­
duale e selvaggia», la ricostruzione di una 
collettività. 

La guerra era scoppiata per la stupidità 
del presidente americano, che la sentiva 
«come una crociata santa, una missione re­
ligiosa per imporre al mondo intero la virtù 
e i benefìci effetti della libera iniziativa in 
un libero mercato». Ed è in America che 
Giuseppe D'Agata colloca lo scenario d: 
questo suo nuovo romanzo. America oh 
kei. Gli antefatti sono quelli sopra citati: la 
nuova civiltà insorta dalle rovine continua, 
tuttavia, nell'essenziale, quella attuale nel­
le proprie linee di tendenza. È vero: i vec­
chi politici sono stati massacrati, l'America 
è retta da un «papa» e dai suoi quattro car­
dinali; una più o meno presunta cospirazio­
ne di nobili è stata stroncata. Regole seve­
rissime impongono l'espansione della pro­
duzione, e, per ottenerla, i cittadini sono 
stati persuasi, «religiosamente», a gettare 
ogni giorno nella spazzatura una parte cre­
scente dei prodotti ancora incartati nella 
loro confezione. 

Anzi la gerarchia sociale è caratterizzata 
dalla possibilità di ammucchiare il massi­
mo dei rifiuti — dato che, per il resto, pote­
re a parte, il modo di vita dei singoli è 
sostanzialmente eguagliato: gioielli e pel­
licce si gettano nel mucchio, mentre ci si 
veste di uno sporco e rappezzato 3aio. For­
malmente il capitalismo continua; ma in 
realtà, i capitalisti sono meri simboli, non 
esistono se non nell'immaginazione. La 
macchina produttiva va avanti da sola. Se­
mai. data l'enormità dello spreco, ha biso­

gno di sempre nuova mano d'opera: la si 
procura con una guerra locale in Europa 
con armi che distruggono le cose e non le 
persone, e consentono alla generosa Ameri­
ca di accogliere un milione di nuovi immi­
grati. 

Protagonista e narratore del romanzo è 
un giovane orribilmente deforme, chiama­
to Riccardo III, con esplicita allusione alla 
tragedia shakespeariana, dalla quale del 
resto, sono tratti altri nomi di personaggi 
(Edoardo, Anna, Elisabetta) e talune ana­
logie di situazione; così come ritornano, nei 
cardinali, i nomi dei quattro evangelisti. 

Questo Riccardo, considerato figlio del 
papa, si scopre a un certo punto figlio adul­
terino, generato da un lavoratore europeo. 
Ma ciò nulla toglie alla sua ambizione di 
divenire a sua volta papa: gli intrighi di cui 
si avvale per sbarazzarsi dei possibili rivali 
non sono la parte meno gustosa del libro; 
così come il capovolgimento con cui il papa 
Edoardo si rivela consapevole di tutto e 
corrivamente consenziente, proietta una 
luce insieme amara e grottesca sulle intri­
cate mene del protagonista Riccardo. 

In realtà — e qui entriamo nella più sot­
tile tra le invenzioni di D'Agata — a legare 
il papa a Riccardo è qualcosa di più radica­
le che la stessa illusoria consanguineità: 1' 
uno e l'altro, infatti, non solo sanno leggere 
e scrivere, ma posseggono un patrimonio 
linguistico che oggi si direbbe «normale», e 
che va ben altro le duecento parole che la 
più i beati cittadini di questa America oh 
kei conoscono. Ma il papa Edoardo adope­
rava una sola volta — e proprio con Riccar­
do III — la sua competenza linguistica, che 
in ogni altra occasione riduce a un 
•Mmmm. polivalente; mentre lo stesso 
Riccardo non sfugge alla tentazione di in­
tercalare nel suo discoro — diretto o narra­
tivo che sia — le interiezioni chiave «Oh, 
Uh, Eh, Ah, Ih» o le loro moltiplicazioni e 

varianti. Parallela alla perdita del vocabo­
lario si palesa altresì una riduzione dell'in­
telligenza da un lato, della sessualità dall' 
altroo: altra felice individuazione — dn 
parte dell'Autore — dei nessi profondi che 
legano la parola non soltanto al pensiero, 
ma anche all'erotismo. 

Su questo impianto, che si muove tutto 
sul piano della proiezione di un futuro pos­
sibile di tendenze già in atto (consumismo, 
riduzionismo linguistico, autoritarismo, 
ecc.) D'Agata costruisce un testo narrativo 
non solo estremamente godibile — nono­
stante la sua intrinseca drammaticità — 
ma tutto imperniato su una intrinseca, in­
telligente corrispondenza tra il linguaggio 
narrativo e dialogico adoperato, e le ipotesi 
prospettate dalla trama e dall'intreccio. 

La sottesa parodia delle grandi tragedie 
shakespeariane denota e sottolinea — con 
la semplificazione linguistica e psicologica 
dei personaggi e del testo — la misere di 
questo futuro possibile a paragone della e-
splosiva ricchezza degli uomini e delle don­
ne che il grande drammaturgo elisabettia­
no (prescelto a simbolo di una civiltà della 
parola) ha costruito nella sua opera. 

Nel gioco felice delle analogie e delle 
simbolizzazioni vogliamo — a conclusione 
— segnalarne ancora una: nell' America oh 
kei si pubblicano molti, moltissimi libri, 
destinati anch'essi a finire nella spazzatu­
ra, come tutti gli altri beni prodotti. Ma 
qui, se si vuole, il processo di simbolizzazio­
ne attinge già al secondo grado: questi «li­
bri». infatti hanno tette le pagine bianche, 
sono meri involucri, contenitori, di un nul­
la. Che questo nulla, nelle pagine finali del 
libro, si configuri come un mare, anzi un 
oceano sterminato di merda, non è che la 
logica conseguenza degli assunti «critici» su 
cui questo testo si organizza e si struttura. 

Mario Spinella 

Novità, 
Nel 1535 li poeta francese 

Cìémer.t Marol con un epi­
gramma Cai titolo Le beau 
fétìn (La bella tettlna) dava 
Inizio ad una memorabile 
tenzone poetica con compo-
n'mentl ispirati al corpo 
femminile. La sfida venne, 
per così dire, raccolta da 
Maurice Scève — che, oltre a 
concorrere con La fronte, La 
lacrima. Il sospiro, ebbe la 
vittoria grazie al suo II so­
pracciglio —, Bonaventura 
de Pfirtes (L'ombelico), Lan-
celot Carle (Il ginocchio), 
nonché un anonimo che 
compose un epigramma Inti­
tolate nientemeno che La 
Esemplo quanto mal lam­
pante ed entusiasmante del­
l'Influenza che li tardo pe­
trarchismo Italiano ebbe sul 
Rinascimento francese, que­
sta serie di •blasonst va 
quantomeno raccomandata 
al lettore per la bellezza del 
versi e per le magistrali ver­
sioni italiane di poeti quali 
Cucchi, Giudici, Greppi, Ma-
grelìl, Rabonl, Sereni. 

l'blasons' citati aprono V 
ultimo Almanacco delio 
Specchio (Mondadori, pp. 
439, L. 25.000), giunto ormai 
alla sua undicesima edizione 
e divenuto in grado di porsi 
come scadenza •Istituziona­
le' nella letteratura grazie 
alla sua capacità di Illustra­
re I più validi laboratori poe­
tici e, da questo numero, ar­
ricchito anche da repertori 
crìtici: un testo di Mario RI-
chtersu Rlmbaud, una testi­
monianza di James Lau-
ghlln su Williams, nonché 
un accuratissimo 'catalogo' 
del poeti italiani negli anni 
Settanta, fatica critica d'un 
autore del valore di Tiziano 
Rossi. 

La sezione poetica i aperta 
da cinque lavori di Kavafis 
Ispirati alla figura di Giulia-

anace 
Poeti a tenzone 
sui sopraccigli 

di «monna» Laura 

o Specchio 

no l'Apostata, mentre una 
vera e propria scoperta per II 
pubblico Italiano può essere 
la svedese Karin Boye 
(1900-1941). la cui tensione 
alla Urica pura appare se­
gnata dalla ricerca d'un I-
nafferrablle principio vitale 
svanente nell'ancestralltA e 
nel mito. In un ambito domi­
nato da uno straordinario 
sincretismo di varie tenden­
ze (concettualismo barocco. 
romanticismo) si muove 11 
lavoro di José Lezama Lima 
(Cuba, 1910-1976), mentre 
scarna fino all'assoluto, at­
traversata da una commo­
rente Inattualità la poesia 
del tedesco Peter Huchel 
(1903-1980) si presenta come 
una rassegnata attesa della 
morte presentlflcala da Im­
magini tpovere*. asettiche, 
da elementari trascolora­
menti 

Domina, nel due poemi In 
prosa di Marguerite Yource­
nar tradotti e prcfatl da Sil­
vana Colonna, una sconvol­
gente pluralità del plani lin­
guistici e tematici, un paros­
sismo di contrasti che an­

nuncia un catartico paro&l-
smo deile passioni emblema­
ticamente rappresentalo in 
Fedra e Saffo. Mentre quello 
di Ted Hughes è un mondo 
poetico che porta nell'uni­
verso della fiaba la metafìsi­
ca dell'ambiguità verbale, 
quello del tardissimo elisa­
bettiano Sllkln appare un 
mondo vegetale, dominato 
dal perenne mutamento di 
colori, atti e Immagini che 
consentono sia di pensare la 
natura come un campo dota ' 
to df sorprenden tean Imazlo-
ne e soggettività o come Infi­
nita metafora del precon­
scio. 

Venendo al poeti Italiani, /• 
Almanacco consente Innan­
zitutto una sorta di rllettura 
di Mario Luzl, per II quale 11 
resoconto d'un vlgglo In Ci­
na si viene via via caricando 
di significati metaforici, co­
sciente specchio della storia 
e del suol possibili paradi­
gmi. Giovanni Giudici è, per 
vocazione e lntelllgenz&, un 
autore ormai classico che 
non manca mal di stupire o 
commuovere grazie al suo 

pathos romantico o alla sua 
gravltas. e forse nel saper co­
niugare istanze così dixerse 
consiste la sua unicità. Ca­
pace di travalicare le stabili­
te classificazioni del generi 
letterari per arrivare ad una 
assolutamente originale 
produzione. Giudici si muo­
ve In un mondo (tematico e 
linguistico) di microcosmi 
Immediatamente rovesciati 
su infiniti universi: *l'onnl-
presente e quasi acrobatico» 
(è 11 saggio di Rossi che citia­
mo) lo di Giudici sembra, 
una volta di più, decuplicarsi 
nascondendosi e ritornando 
alla luce con apparizioni ful­
minee. gravi o grottesche. 
patetiche o drammatiche. 

Proseguendo la rassegna. 
va quantomeno segnalata la 
strepitosa forza evocatrice 
che la parola acquista nel 
versi di Giuseppe Piccoli — 
autentico caso letterario — 
raggiungendo effetti di In­
credibile patetismo stra-
nlante o di straordinaria 
ambiguità semantica: colpi­
sce la totale gratuità e Insie­
me l'assolutezza di questi 

versi, tanto inattuali quanto. 
nella loro particolarissima 
maniera, capaci d'arrivare 
ad una loro slgnltlcanza *su-
bltme*. Ma. in ogni caso, tut­
ti gli autóri presentali hanno 
come tratto comune l'essere 
pressoché svincolati da scuo­
le: è 11 caso di Alfredo de Pal­
chi. e, in particolare, di Cosi­
mo Ortesta, la cui ricerca pa­
re attraversata da un conti­
nuum di tagli e riduzioni del 
significato per arrivare ad 
un plano In cui la parola fun­
ge solo nella sua puro, duris­
sima, quasi asettica signlfì­
canza, luogo dove essa va a 
perdere ogni evocatività af­
frontando solo ed esclusiva­
mente Il suo consistere; ne 
risulta un efretto di estrema 
durezza e penetrazione, qua­
si una rivisitazione del verso 
nel suo slato fossile, morto. 

Allusivo, estremamente 
trasparente è al contrarlo II 
verso di Carlo Felice Coluccl, 
mentre Roberto Mussapl 
sembra muoversi con una 
volontà di marginallzzare il 
•vero* significato piuttosto 
che coglierlo nella sua consi­
stenza, decentrando 1 temi 
effettivi per aggredirli attra­

verso un immaginarlo evo­
cato e costruito per successi­
ve stratificazioni, cosi che 
tutto diventa una poderosa, 
specchiante macchina meta­
forica. 

Provocatoriamente inat-
tuale.con versi perfettamen­
te dosati e riempiti d'imma­
gini d'un tardo simbolismo 
quando non decisamente 
crepuscolari ma tali da con­
sentire una riappropriazione 
di vari tòpo! della letteratura 
appare la raccolta di Ferruc­
cio Benzonl, mentre una sor­
ta di msermo humlìis* attra­
versa lì raffinato, parnassia­
no eppure sempre ingenuo 
Poesie per le oche di Gabriel­
la Sica. Segno d'una vocazio­
ne autentica sembra essere 
l'utilizzo del verso chiuso. 
ricco di rime e scansioni pro­
sodiche quali il settenario 
compiuto da Gilberto Sacer­
doti capace di esibire una 
sorprendente spontaneità 
chesconfina nell'inattualità, 
e Luca Archibugi nelle sue 
lucidissime e geometriche li­
riche ci viene ponendo di--
nanzl un canzoniere nel qua­
le l'io assume un ruolo cen­
trale: si tratta. In ogni caso. 
d'un lo che attraverso le Im­
magini alluse o sfiora te si la­
scerà. a poco a poco, sostitui­
re dalla semplice memoria e 
Infine dal ricordo allo stato 
puro. 

Ultimo, ma non ultimo, 
serio (ma non troppo) Lucia­
no de Maria, 1 cui •giocattoli 
linguistici* risulteranno as­
solutamente e splendida­
mente inutili, e, dunque, as­
solutamente godibili per II 
lettore. 

Mario Santagostini 
NELLA FOTO: «Vvner* dor­
mienti* d«l Giorgion* (parti­
colare) 

Roberto Diemoz. «Dal decollo 
industriale alla crisi dello svi­
luppo • Il caso delta Zanussi» 
— Uno del gruppi industriali 
di maggior rilievo negli anni 
del «boom» economico del 
nostro Paese, fu senz'altro la 
Zanussi, che rapidamente, 
da piccola-mcdia officina, 
diventò un colosso nel cam­
po degli elettrodomestici. L* 
autore del libro, che nell'a­
zienda iavorò dal 1S69 al 
1982, si propone qui una In­
dagine su quella avventura 
industriale, dedicando ugua­
le attenzione alla personalità 
dei proprietari, agli operai. 
agli impiegati, ai quadri In­
termedi. agli iscritti e ai diri­
genti del sindacato, giun­
gendo fino alle soglie della 
crisi di cui anche la Zanussi è 
stata vittima. Non è qui pos­
sibile entrare in giudizi spe­
cifici: si può solo sottolineare 
l'interesse di testimonianza 
che Indubbiamente il lavoro 
suscita nel lettore. (Ed. Il 
Mulino, coli. Studi e ricer­
che, pp. 252. L. 15.000). 

Antonio Spinosa. «Murai» — 
Fu uno di quel soldati di Na­
poleone che veramente tro­
varono nel proprio zaino il 
bastone di maresciallo: da 
stalliere, il giovane guascone 
Gioacchino Murat salì via 
via l gradini di una splendi­
da carriera che tra battaglie 
e intrighi l'avrebbe portato 
al matrimonio con Carolina 
Bonaparte e Infine al trono 
di re di Napoli, da cui potè 
anche dare l'Impressione di 
essere un precursore dell'I­
dea di Indipendenza e unità 

d'Italia. A questo personag­
gio — finito poi davanti al 
plotone di esecuzione borbo­
nico nel 1815 — dedica un 
grosso volume Antonio Spi­
nosa. la cui ricetta di biogra­
fo di successo funziona an­
che qui col collaudati ingre­

dienti: minuzioso sfrutta­
mento delle fonti, linguaggio 
da romanzo popolare, atten­
zione alla vita intima dei 
protagonisti, al loro vizi e al­
le loro virtù. (Mondadori. 
coli. Le scic, pp. 414, L. 
20.000). 

Una lettera 
dell'editore 
dall'Oglio 
Signor direttore. 

in un articolo di un certo 
Giorgio Mantici, intitolato 
«Tradire Confucio non è reato», 
si usano espressioni gravemen­
te lesive nei confronti della mia 
casa editrice e lascio ai Suoi let­
tori giudicarne il fondamento. 
Sono l'editore in Italia, tra gli 
altri, dei capolavori di Mann, 
Joyce, Svevo e proprio come ta­
le la celebre casa editrice ingle­
se Oxford University Press ha 
ritenuto di affidare a me l'edi­
zione italiana della serie «Mae­
stri del passato», della quale ho 
già pubblicato quindici titoli, 
tra cui il «Confucio» di Dawson. 

Nella sua recensione di que­
st'opera il Mantici usa — rivol­
gendosi alia casa editrice — i 
termini di «superficialità,, 
«sciatteria» e «indecenza cultu­
rale», senza criticare una sola 
parola, dico una sola parola, 
della traduzione stessa, che del 
resto viene sottoposta per con­
tratto all'autore come avviene 
E»r tutti i volumi della collana. 

'accusa gravissima e irrespon­

sabile viene lanciata percr.é la 
traduttrice ha corredato la tra­
duzione di alcune (poche) noie 
esplicative per il lettore italia­
no. che potranno essere consi­
derate inutili o discutibili, ma 
che comunque nulla hanno a 
che vedere con la traduzione 
del testo in sé, alla quale Tonico 
rilievo che il Mantici muove è 
sulla grafia dei nomi cinesi, che 
è quella normalmente usata 
nella stessa stampa comunista 
(Chu in inglese = Ciù, ecc.). 

Per quanto riguarda la bi­
bliografia, la traduttrice si è li­
mitata ad omettere tre o quat­
tro opere in inglese, citate dall' 
autore ma irraggiungibili per il 
lettore italiano, aggiungendo 
invece citazioni di opere in ita­
liano più utili al lettore stesso. 
Tutto questo «e tradire Confu­
cio»? E «indicenza culturale» 
della cesa editrice, alla quale — 
voglio aggiungere in chiusura 
— Suslov ha affidato la pubbli­
cazione in Italia del suo Man:-
smo-teninismo* Giudichino, ri­
peto. i lettori dell' Unità da che 
parte sta l'indecenza. 

Andrea dall'Oglio, editore 

Il prof. Giorgio Mantici è at­
tualmente all'alerò. Se lo ri­
terrò opportuno risponderà al 
suo rientro. 

h 


